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// 1983 può essere un anno di svolta? Rispondono tre dirigenti di organizzazioni agricole 
Avolio 
Preoccu­
pazioni 
per il 
futuro 
e 
impegno 
d'azione 

In agricoltura è difficile formulare previsioni. Si rischia di 
essere smentiti dai fatti. Si tratta, infatti, di un settore esposto 
sempre a variabili: a quelle climatiche non meno che a quelle 
politiche. Sul piano dell'azione di governo, ad esempio, la Confe­
derazione Italiana Coltivatori, insieme alle altre organizzazione 
professionali, aveva ottenuto dal sen. Fanfani, in sede di consul­
tazioni, una serie di affidamenti per l'agricoltura che sono stati 
poi stemperati nel programma presentato al Parlamento in im-
pcgnl generici e imprecisi. Permangono, dunque, le nostre 
preoccupazioni sul futuro del settore nonostante le assicurazioni 
del nuovo ministro dell'Agricoltura, Calogero Mannino, su prò* 
blemi importanti quali la determinazione dei prezzi comunitari 
e la riforma della PAC, il credito agrario, gli investimenti, la 
previdenza dei coltivatori. 

Previsioni certe possiamo, invece, indicare circa l'azione della 
nostra organizzazione per il 1983: continueremo ad incalzare, 
rispettosi innanzitutto della nostra autonomia, il governo e le 
forze polìtiche affinchè i problemi dell'agricoltura entrino nelP 
ottica di una visione complessiva della realtà economica italia­
na. Se chiediamo maggiore attenzione è perché siamo convinti 
che l'agricoltura ha un ruoto importante in una moderna socie-
tà di tipo industriale e può aiuta"\ se opportunamente potenzia-
ta, il Paese ad uscire dalla crisi. 

Giuseppe Avolio 
Precidente della Con/coltivatori 

Lobianco 
La crisi 
delle 
campagne 
minaccia 
anche 
operai e 
contadini 

Che cosa attende dietro l'angolo l'agricoltura? Forse ancora 
gore di disattenzione. Quella che si traduce in programmazione 
incerta ed incoerente, in persistenti squilibri sociali, nelle asfis­
sie del sistema creditizio, nelle storture della pianificazione ter­
ritoriale, negli espropri indiscriminati. Motivati, nel migliore 
dei casi, con l'esigenza di dare una casa a chi lavora; ma toglien­
do la casa e, spesso, il lavoro, a chi sui campi e del campi vive. 

Forse, ancora gigantismi industriali ed urbani, sclerosi dei 
mercati, improvvisazioni nella politica estera e comunitaria. O 
confronti, sempre parziali e dunque perdenti, con i grandi Inte­
ressi nazionali e multinazionali. 

Ma è una disattenzione che rischia ora di minacciare quanti 
vi si perdono: mettendo, ad esempio, in pericolo la stessa occupa­
zione dei sei milioni di operai ed impiegati dei settori che opera­
no a monte e a valle dell'agricoltura e di essa si sostengono. Od 
appesantendo la bilancia commerciale e — al tempo medesimo 
— soffocando lo slancio produttivo atto ad alleviare i conti con 
l'estero. In breve, marginalizzando risorse di uomini, di capitali 
e di professionalità. 

Che cosa si attende l'agricoltura? Quella -rivoluzione cultura­
le*, quel nuovo «modello» di cui s'è resa recentemente interprete 
la Coldiretti, per por fine all'inibizione forzata del protagonismo 
economico, politico e sociale di tanta parte della collettività. Con 
il contributo di tutte le forze sociali, politiche ed economiche. 

Arcangelo Lobianco 
Presidente della Coldiretti 

Gianfagna 
Almeno 
tre le 
strade per 
cambiare: 
la 
prima il 
contratto 

Ncll'83 tre sono a mio avviso i problemi da risolvere per una 
Mvolta nella politica agricola: 

— rinnovare il contratto per oltre 1 milione di braccianti (e il 
10 gennaio ci saranno le trattati* e che dovranno essere conclusi-
ve tra sindacati e Confagricoltura, Coldiretti e Confcoltivatori); 

— riformare la previdenza agricola, colpendo le evasioni dei 
datori di lavoro che non pagano i contributi, dando certezza ai 
lavoratori agricoli dei loro diritti (che devono essere uguali a 
quelli delle altre categorie) e riordinando gli elenchi anagrafici; 

— rilanciare un reale processo di programmazione (prenden­
do spunto dal rinnovo della legge quadrifoglio). 

Non si tratta di parlare di programmazione ignorando i sog-

fietti che devono mettere in moto questa politica. Occorre svinco-
are l'attuazione delle leggi di piano da pastoie burocratiche 

consentire rapidità di spesa e decisioni decentrate sulle destina­
zioni, e unificare gli interventi per la fornitura di servizi reali 
alle aziende. 

Perciò ritengo sia inscindibile la lotta per la condizione dei 
lavoratori dipendenti (contratto, previdenza, collocamento) da 
una effettiva politica di sviluppo agro-alimentare e di occupazio­
ne. Ma il governo questa scelta prioritaria non l'ha fatta ed è 
grave perché le potenzialità antinflaziontstiche dello sviluppo 
del comparto agro-alimentare sono enormi e penhé occorre da­
re risposta a precisi interessi nazionali. 

Andrea Gianfagna 
Segretario generate deHa Federbracctanti-Cgtl 

Scadono i trentanni per i terreni 
degli enti di riforma. Cosa accadrà? 
Testimonianze in Maremma: timore della speculazione 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Sono passati 
trenta anni dalle prime asse» 
gnazioni di terra fatte in Ma­
remma dalla Riforma agra­
ria. E da qui a sei mesi per 
1*80 per cento dei poderi della 
Riforma che si estendono su 
oltre 88 mila ettari tra la To­
scana e il Lazio scadrà ogni 
tipo di vincolo: la terra potrà 
essere venduta liberamente 
sul mercato. Il campanello 
d'allarme è già suonato: vici­
no Grosseto l'azienda di 12 
ettari di Palmerino Simi è 
stata venduta (allo scadere 
dei 30 anni dall'assegnazio­
ne) per 200 milioni ad un 
funzionarlo pubblico. «Nes­
suno tra 1 coltivatori vicini 
aveva l mezzi per esercitare 11 
diritto di prelazione», spiega 
Giuliano Arcioni, presidente 
della Confcoltivatori «e così 
abbiamo toccato con mano 
cosa potrà succedere con ia 
liberalizzazione: l'acquisto 

da parte di non coltivatori e 
l'impossibilità per chi sulla 
terra vuole restare di appro­
fittarne per Ingrandirsi». 

Il problema e di grandi di­
mensioni. A seguito delle 
due leggi fondamentali di ri­
forma fondiaria, approvate 
sulla scia delle lotte per la 
terra nel maggio e nell'otto­
bre 1950, sono stati espro­
priati ed assegnati In tutta I-
t?Jia oltre 680 mila ettari, 
quasi il 4% della superficie 
agricola. Si trattava di terre­
ni ad agricoltura estensiva, 
poveri di Investimenti fon­
diari, per lo più di nobili e 
latifondisti. La Riforma, no­
nostante l suoi errori, 1 suol 
limiti e le sue discriminazio­
ni. è riuscita a cambiare il 
volto di molte zone agricole 
del paese e la condizione ai 
molti contadini e lavoratori 
della terra. 

Certo la situazione non è 
uguale dappertutto. Ci sono 
aziende che tirano, dove c'è 

Inesorabilmente, anno dopo 
anno, estese porzioni del terri­
torio italiano vengono, al di 
fuori di ogni disegno raziona­
le, sottratte all'agricoltura e 
indirizzate a usi diversi (stra­
de, ferrovie, industrie, abita­
ti). Il paesaggio muta lenta­
mente: insieme a risorse pro­
duttive fondamentali perisco­
no ambienti che a volte sono di 
notevole valore naturalistico 
e che finora proprio la desti­
nazione agricola era riuscita a 
conservare. 

Ma un altro, forse più gra­

ve, attentato è oggi nascosto 
nel venir meno dei vincoli che 
le leggi dell'oramai lontano 
1950 avevano imposto alle 
terre di riforma fondiaria: 
proprio a partire da questi 
mesi, man mano che mature­
ranno i trent'anni dalla prima 
assegnazione previsti dalla 
legge, le terre di riforma, a 
differenza di quanto è accadu­
to finora, potranno essere fra­
zionate, lottizzate e libera­
mente vendute sul mercato a 
chiunque (agricoltore e non) e 
a qualunque prezzo. 

una buona percentuale di 
giovani sui campi, ma anche 
aziende dove rimangono solo 
i vecchi. Proprio queste ulti­
me sono quelle più diretta­
mente Intereiisate allo scade­
re del vincoli. Ne parliamo 
con Angelo Pastorelli, demo­
cristiano che ha una azienda 
di 10 ettari nel grossetano 
prima con vacche da latte, 
ora specializzata nelle attivi­
tà orticole (sotto serra) e nel 
vlvalsmo. «Lasciare per sem-

f>re i vincoli attuali sarebbe 
ngiusto» dice Pastorelli. E 

aggiunge: «Con essi, se vo­
gliamo vendere la terra, po­
tremo farlo solo attraverso 
l'Ente di sviluppo che ci pa­
gherebbe forse un terzo del 
valore di mercato. Ma per 
molti anziani la vendita e, o 
diventerà una scelta obbli-

fata». «Senza contare» dice 
ernando Capecchi, 40 anni, 

comunista, figlio di un altro 
assegnatario della provincia, 
«che la terra l'abbiamo paga­

ta, anche se a condizioni fa­
vorevoli, e non ci è stata cer­
to regalata». 

Capecchi ci mostra la sua 
azienda: con notevoli sacrifi­
ci sono riusciti a renderla 
molto produttiva, ad ac­
quistare un terreno vicino, 
ad Ingrandire la casa coloni­
ca. Lui è contrario alla libe­
ralizzazione: «In questo mo­
do» spiega «si tornerebbe in­
dietro. Per noi coltivatori sa­
rebbe difficile ingrandirci, e 
a guadagnarci sarebbero sol­
tanto 1 capitali extra-agrico­
li». 

La soluzione forse è in una 
via di mezzo tra vincoli at­
tuali e liberalizzazione asso­
luta. «Una prima condizione» 
dice Arcioni «è quella di vie­
tare Il frazionamento delle 
terre assegnate e di garantir­
ne la destinazione agricola». 
Ma anche il problema del 
prezzo è essenziale: se sarà 
imposto ad un livello troppo 

basso sarà ingiusto per molti 
(e forse anche incostituzio­
nale), non faciliterà la mobi­
lità della terra, e verrà di fat­
to superato con stratagemmi 
poco puliti. Se sarà troppo 
alto danneggerà l coltivatori 
che restano. E allora? Limi­
tare le vendite del poderi as­
segnati al soli coltivatori di­
retti, come prevede una pro­
posta del democristiano E-
nea Piccinelll? Introdurre 
un diritto di prelazione gene­
ralizzato per l'Ente di svilup­
po. come dicono alcuni? Au­
mentare sensibilmente le 
tasse per l'acquisto di non 
coltivatori? Riflnanziare le 
Casse per la prop: letà conta­
dina, come dicono altri? So­
no tutte ipotesi da esaminare 
con attenzione tenendo pre­
sente che ogni soluzione de­
finitiva potrà venire solo da 
una nuova e organica legi­
slazione fondiaria. E prima 
viene e meglio è. 

Arturo Zampaglione 
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Negli anni 50 la riforma fondiaria ha espropriato e assegnato 
oltre 6uu mila ettari di terra. Dopo 30 anni questi poderi potran­
no adesso essere venduti sul mercato libero. Ma chi li ac­
quistare? Il rischio è che siano accaparrati da speculatori. A 
farne le spese sarebbero ancora una volta l'agricoltura e l'am­
biente. 

Una soluzione che salvi 
il produttore e la natura 

Ma chi acquisterà? Molto 
spesso, a ausa dei prezzi inac­
cessibili al coltivatore, ac­
quirenti finiranno per essere 
tutti quelli che vorranno inve­
stire in beni-rifugio (professio­
nisti, banche, società assicu­
ratrici) e che pertanto mortifi­

cheranno la produttivtU agri­
cola; e soprattutto speculatori 
edilizi e industriali del settore 
della trasformazione dei pro­
dotti agricoli che, al di fuori di 
ogni programmazione e logica 
produttiva, saccheggeranno 
terre la cui destinazione agri­

cola era stata valorizzata an­
che dall'intervento statale. 

Nel Fucino e nel Salernita­
no grossi operatori agro-indu­
striali tentano di accaparrarsi 
le terre più fertili. Nel Delta 
padano, in Maremma, nel Me-
tapontino, in Sila sono in ag­

guato rappresentanti di quelle 
categorie di speculatori che 
hanno fatto scempio del «Elei 
Paese», pronti a portare la di­
struzione in territori di incom­
parabile valore ambientale 
che l'agricoltura aveva sot­
tratto alle loro mani. 

Non c'è più tempo da perde­
re. 

A mio avviso, è possibile e 
necessaria una larga intesa 
tra organizzazioni agricole e 
associazioni protezionistiche 
al fine di evitare, pur senza 
frustrare certe aspettative de­

gli attuali proprietari, che an­
cora una volta a soccombere 
sia l'agricoltura e con essa la 
natura 

Si tratta di provocare subito 
una proroga provvisoria dei 
vincoli delle terre di riforma. 
in attesa di un provvedimento 
legislativo più generale che 
fissi, tra l'altro, come princi­
pio definitivo la destinazione 
agricola di tutte le terre ac­
quistate con l'aiuto dell'inter­
vento pubblico. 

Carlo Alberto Graziarti 

Fuori dalla citta 

Da un pagliaio guardando le stelle 
(oroscopo agricolo per l'inverno 1983) 

ARIETE — Il progetto che avete in testa è molto ambizioso e vi 
costerà fatica. Il vero ostacelo può essere la salute. All'inizio di 
febbraio riuscirete a far valere in famiglia un vostro sacrosanto 
diritto. Avete bisogno di approfondire qualche aspetto tecnico 
della vostra attività. 
TORO — A gennaio avrete la possibilità di cambiare qualcosa di 
importante nella vostra vita. Pensateci: vuol dire ricominciare. 
Avrete vantaggi da una oculata alimentazione. Nel lavoro tenete 
presente che certi rìschi non sono fatti per voi: siete troppo emoti­
vi, specie per l'influenza di Urano. 
GEMELLI — Il 1983 vi porterà fortuna, ma attenti a non perdere 
la bussola. Accanto ad un abile Capricorno imparerete più a fondo 
i trucchi del mestiere. Per i nati alla fine di maggio i risultati delle 
prime iniziative non saranno immediati. Ma non perdetevi d'ani­
mo. 
CANCRO — Cautela a marzo, quando un progetto che avete in 
testa rischia di ingoiarsi tutti i vostri risparmi. Due pianeti in 
Capricorno vi aiuteranno a cambiare quanto basta. Diffidate degli 
Acquari, nel lavoro e negli affetti. Se volete smettere di fumare è il 
momento buono. 
LEONE — Mercurio si farà sentire. Non è quindi il caso di preoc­
cuparsi, ma basta fare tesoro delle esperienze dell'anno appena 
trascoreo. Avrete risultati migliori nel lavoro dalla collaborazione 
con un vostro vicino. Bevete molto meno e camminate molto di 
più. 
VERGINE — Dovete partire con progetti molto ambiziosi se vole­
te concludere il 1983 con qualche buon risultato. Ma per i primi 
mesi (almeno fino a marze) limitatevi ad una accurata pianifi­
cazione. Usate molta diplomazia in famiglia, speda con le Bilance. 
Attenti al fegato. 
BILANCIA — Mostratevi molto decisi e prendete in mano la situa­
zione. Per ì nati alla fine di settembre, qualche delusione senti­
mentale. Attenti alla vite e al vino: possono darvi grandi soddisfa­
zioni, ma anche grandi problemi. La simpatia di un Ariete vi aiute­
rà a febbraio in una difficoltà. 
SCORPIONE — Resterete turbati per un avvenimento, ma dopo 
un po' riuscirete a riemergere. La vostra volontà è più forte di 
tutto. Evitate le speculazioni azzardate: vi proporranno un affare, 
ma non è detto che sia quello buono. È il momento magico per 
perdere qualche chilo. Approfittatene. 
SAGITTARIO — L'inizio del 1983 si presenta tranquillo, ma ap­
profittatene per dedicarvi a lavori che non potrete certo fare d'e­
state. Attenti alle concimazioni. La salute va molto meglio, raa 
moderatevi a tavola. Un sacrificio che farett per un familiare sarà 
largamente ricompensato. 
CAPRICORNO — Avete lasciato il 1982 con troppi problemi irri­
solti, affrontateli con decisione. Urano vi sarà d'aiuto. Per il dena­
ro non sarete chiamati a veri e propri sacrifici, ma a qualche 
limitazione. A febbraio vi proporranno di entrare in una organizza­
zione: attenti a non sbagliare. 
ACQUARIO—D1983 sarà pesante, ma non privo di soddUtazionL 
Fate attenzione alle tasse: potreste incorrere, per colpa vostra, in 
non pochi problemi. Conoscerete un Leone che vi sarà di grande 
aiuto, in tutto e per tutto. Attenti alla salute nell'ultima settimana 
di gennaio. 
PESCI — L'influenza di Urano sta a significare per voi un cambia­
mento di fondo, una svolta importante. Non cercate di opporvi. La 
vostra salute sarà legata al buon senso. In marzo rinuncierete ad un 
investimento per mancanza di liquidi. Non preoccupatevi, non era 
l'affare della vostra vita. 

Può un'attività agricolo-
commerclale far nascere un 
libro, anzi un libro assai ori­
ginale? È quanto è avvenuto 
a Pescia, uno del più impor­
tanti centri di floricoltura u' 
Italia e d'Europa, dove si col­
tivano fiori fin dagli anni 
Venti. 

Il valore della produzione 
è di oltre 90 miliardi l'anno. 
Peseta, nel Pistoiese, sul cut 
mercato affluiscono ogni an­
no 500 milioni di garofani, 50 
milioni di gladioli, 6 milioni 
di rose, 13 milioni di gigli, 25 
milioni di crisantemi e mi­
lioni di altri fiori, è ai centro 
di quella zona nota, ormai, 
come *valle del fiori: Ogni 
due anni ospita una Bienna­
le dedicata a questo gentile 
prodotto della natura. Un 
appuntamento non solo di 
affari, ma di conoscenza, di 
studio, di scambio di espe­
rienze. 

Ed In concomitanza è nato 
anche questo libro: 'Arte del 
fiore, la linea italiana» a cura 
di Alfredo Ratti discendente 
di una centenaria famiglia di 
floricoltori comaschi ed edi­
to dal Centro Fiori di Peseta. 
E 11 titolo sottolinea come 
non solo !a moda abbia la 
sua linea, ma anche 11 flore. 

Il pubblico, per questa o~ 
pera editoriale è del più vasti 
(la si può comprare contras­
segno richiedendola al Cen­
tro Fiori di Pescia). Interessa 
il profano, che per la prima 
volta si avvicina all'argo­
mento, ma serve anche a chi 
è del mestiere, a qualsiasi li­
vello. 

Il volume presenta, con 
una sintesi efficace e sugge­
stiva, il rapporto tra l'arte e 11 
fiore, il flore e la pubblicità, 
il fiore e la moda, Il fiore e la 
musica. Una serie di poesie 
italiane, di tutti 1 tempi, fa da 
introduzione ad ogni capito­
lo, qu<tsl a significare il lega­
me della poesia con 1 fiori. 

Non mancano le curiosità 
come la simbologia del fiori 
o 1 vari suggerimenti per o-
maggi floreali. Ma la vera 
'sostanza» del libro va ricer­
cata nella parte dedicata alla 
botanica, nella quale vengo­
no fornite indicazioni di ca­
rattere generale sulla strut­
tura del fiore e delle piante, 
su come si nutrono, cóme re­
spirano. 

Abbiamo detto che 'Arte 
del fiore», proprio per 11 suo 
carattere anomalo, può ave­
re un ampio arco di lettoti. 
Esso insegna, »d esempio, al 

Chiedetelo a noi 

Ancora un coerede 
che è in Canada 

Giuseppe Non di Appiano 
Gentile (Como) ci prospetta il 
seguente quesito. Suo padre è 
comproprietario con altri sei 
fratelli e sorelle di un piccolo 
fondo. Da tempo sono solo in 
tre a coltivarlo e adesso vorreb­
bero dividerlo, ma una sorella 
che vive in Canada si oppone. 
Cesa può fare? Risposta: se so­
no almeno quindici anni che i 
tre fratelli coltivano, possono 
rivolgersi al Pretore con ricorso 
e chiedergli che gli venga rico­
nosciuta, in ba.«e alla legge n. 
346 del 1976, la proprietà del 

Ai lettori 

I lettori possono indirizzare i 
toro quesiti •: l'Unità, pagina 
•Agricoltura • sodare», via 
dai Taurini 19, 00185 Roma. 

fondo per averlo posseduto per 
quindici anni. Il procedimento 
è abbastanza veloce; non do­
vrebbe passare molto più di un 
anno per aversi il decreto di ri­
conoscimento, che è titolo per 
la trascrizione. Inoltre le spese 
possono essere assai contenute 
tenendo conto che la presenza 
dell'avvocato non è necessaria 
(ma comunque sarà bene rivol­
gersi alla organizzazione pro­
fessionale). Ricordiamo che ad 
un analogo quesito abbiamo già 
dato una risposta più dettaglia­
ta su «Chiedetelo a noi» del 19 
dicembre 1S82. 

Concedente che 
abbaia non morde 

Entro l'il maggio ho fatto 
pervenire ai concedente la let­
tera con cui gli comunicavo la 
mia intenzione di trasformare 
in affitto il rapporto di mezza­
dria; e cosi dall'I 1 novembre 
sono finalmente diventato af­
fittuario. O almeno credevo di 
esserlo diventato: aenonchi 

Da Pescia rose, gigli, 
garofani a milioni per 
dire: il fiore è arte 

:x 

proprio in questi giorni il pro­
prietario ha minacciato di far­
mi sequestrare il podere se con­
tinuo a esercitare ì miei diritti 
di affittuario. Ma allora la ri­
forma è una presa in giro? 

ROCCO PROIETTI 
Teramo 

Per prima cosa posso dirti 
che sei in buona compagnia: i 
proprietari hanno avanzato 
decine di richieste di sequestro 
per tentare di paralizzare l'ep-
plicaziane della nuova legge. 
Ma (ad eccezione di quanto è 
avvenuto a Orvieto dove i pro­
prietari si sono rivolti a giudici 
non competenti a decidere e i 
quali hanno dato loro ragione 
isolando doppiamente la leg~ 
gè) le sezioni specializzate dei 
tribunali di Ascoli Piceno, Ter­
ni, Prrugia, Firenze, Macerata 
— e cicé tutti i giudici compe­
tenti che Sinora hanno deciso 
in materia — hanno respinto 
ogni richiesta di sequestro. 

Infatti il sequestro pud esse­

re concesso solo se sono contro­
versi la proprietà o il possesso, 
mentre nel caso di trasforma­
zione della mezzadria in a/fit­
to si discute solo dei poteri che 
il concessionario può esercita­
re sul fondo. 

Vi è da aggiungere che il se­
questro, in ogni ipotesi, incide­
rebbe traumaticamente sulla 
conduzione del podere, com­
porterebbe sicuramente una 
diminuzione del prodotto e un 
aumento delle spese e paraliz­
zerebbe ogni iniziativa. E ciò 
conferma che i proprietari non 
temono affatto — come voglio­
no far credere — una smobili­
tazione delle aziende, ma in­
tendono solo intimorire i con­
cessionari e impedire Vattua-
zìone di una legge dello Stato. 

Procedi quidi tranquilla­
mente ulta trasformazione in 
affitto, applicando Dtro pun­
tualmente la procedura previ­
sta. Puoi rivolgerti per farti as­
sistere in tale delicata questio­
ne alla Confcoltivatori ai Tera­
mo (Via Teatro Antico 5). 

PAOLO RECCHI 
Avvocato in Roma 

l _ 

Taccuino 

DOMENICA 2 

Alla Rai-Tv per il pro­
gramma Linea Verde va in 
onda uno special sui proble­
mi del verde pubblico E* sta­
to girato In varie città Italia­
ne: Pistola, Napoli, Milano. 

SABATO 8 

Si svolge presso la Sala 
consiliare del Comune di Ca­
va dei Tirreni (Salerno) il 
convegno nazionale del Pel 
su «Una politica di rinnova­
mento per la tabacchicoltura 
italiana e per l'Azienda dei 
Monopoli di Stato». La rela­
zione sari di Roberto Nardi, 
responsabile del pubblico 
Impiego del Pei, le conclusio­
ni di Gaetano DI Marino, re­
sponsabile della sezione a-
graria. 

La «Madonna con a. bombino» di Carlo CriveK, dove la pianta a H 
frutto data mota assumono un significato dì vita a di salvezza - A 
fiacco alcuni prodotti conuntrc'eM inni iti in cornpoaiiioni ftoraaH 

In breve 

• Anche per li miele l'annata agricola 1982 si chiude negati­
vamente. Non solo la produzione è stata mediocre, ma su 
tutto 11 patrimonio apistico Incombe la minaccia di un perico­
loso parassita (Varroa) che rischia di distruggere in breve 
Interi apiari se non saranno adottati provvedimenti straordi­
nari. > 

• Un giudizio positivo sul'e indicazioni del bilancio-pro­
gramma 1932-86 predisposto dalla giunta regionale della Ba­
silicata è stato espresso in un documento dei presidenti delle 
13 comunità montane della regione. Essi hanno tuttavia sot­
tolineato che le esigenze delle aree Interne sono state sottova­
lutate. 

• Che fine ha fatto la riforma della previdenza agricola? Se 
n*> parla da anni, ma II Parlamento continua a rinviarla. La 
commissione lavoro del Senato aveva Iniziato da tempo l'esa­
me delle diverse proposte presentate (De, Pel, governo) ma 
per le solite tergiversazioni governativa In materia di previ­
denza la discussione è interrotta da nove mesi. 

• Francesco Maria Agnoli è l'autore di un volume di 152 
pagine pubblicato daU'Edagrlcule di Bologna che può essere 
considerato il codice dell'attività professionale dei dottori a-
gronoml e del periti agrari. Si intitola «Tecnici agricoli pro­
fessionisti», costa L. 5.500, e contiene oltre alle leggi e agli 
ordinamenti professionali, anche 1 tariffari. 
• 4 miliardi e 676 milioni sono stati ripartiti dalla Regione 
Liguria tra le comunità montane e I consorzi di comune: si 
aggiungono al 12 miliardi stanziati a settembre. 

profano e al meno profano 
una serie di accorgimenti 
per conservare 1 fiori, per es­
siccare il fogliame, l modi e 1 
trucchi per conservare frutti 
e rami decorativi e, con cer­
tosina pazienza, Indica tutti 
gli attrezzi e tutti gli stru­
menti utili a chi si accinga a 
entrare in questo settore e in 
quello della composizione 
floreale. 

Perché se 11 flore ha una 
sua moda, la composizione 
floreale ha una sua arte, che 
si può apprendere: basta stu­
diare. 
. £ qui viene la parte più 

spettacolare del libro, quella 
dedicata sia a chi esercita 
l'attività di fiorista — nel 
senso più ampio e nobile del­
la parola — per perfezionare 
la sua professionalità, sia al 
numerosi appassionati di 
fiori e pian te. Il libro, ricco in 
ogni sua parte di illustrazio­
ni, elenca ben 150 esemplari 
di composizioni con fiori e 
verde ornamentale del mag­
giori maestri italiani. Con 
cura meticolosa Indica e 
spiega gli accostamenti cro­
matici, la scelta della forma 
di mazzi e «corteil/es». Non 
abbiamo nulla da Invidiare 

alla scuola giapponese, an­
che se qualche volta, come 
nelle composizioni a 'forma 
Ubera piatta», è dichiarata V 
influenza orientale. Ma la li­
nea italiana si rifa più spesso 
alle forme geometriche. Lo 
studio del volumi, come 
quello degli accostamenti 
cromatici, ha un suo peso 
ben determinante. 

Per concludere aggiunge­
remo che 11 libro contiene la 
classificazione (con 200 Illu­
strazioni) del fiori e delle 
pian te, degli alberi e degli ar­
busti. Il tutto corredato da 
una ricca bibliografia. 

La floricoltura è una voce 
Importante della nostra bi­
lancia del pagamenti. Anche 
In questo campo abbiamo a-
vuto qualche battuta d'arre­
sto. è cosa nota. Ma 'Arte del 
flore» può servire anche In 
questo senso a dare una 
spinta a chi è nel settore e a 
chi intende entrarci, n pro­
fano, da parte sua, comince­
rà a guardare I gentili pro­
dotti di campi, giardini e ser­
re con altri occhi e con altro 
spirito, e chissà che non ne 
nasca un floricoltore. 

Mirella Accondamessa 

Prezzi e mercati 

Il riso Arborìo 
nella calza 
della Befana 

Cosa ree alare quest'anno per 
la Befana?» Una confezioneda 
cinque chili di riso Arborio. E la 
proposta fatta prima delle feste 
da alcuni commercianti e che 
detta una certa curiosità dato 
che 0 riso siamo ancora abituati 
a considerarlo come l'alimento 
beee di gran parte dell'umani­
tà, soprattutto di quella più po­
vera. E vero che siamo in tempo 
dì crisi economica e che ì generi 
alimentari finiscono per diven­
tare una aorta di «bene rifugio» 
osa è anche vero che in questo 
caso dò che ha fatto assurgere 
il rito a livelli di «ricchezza ali­
mentare» è (tato il prezzo. Le 
ridotta incidenza della varietà 
Arborio eul totale della produ-
none nazionale (10%) e l'osti-
nazione del consumatore italia­
no a preferire quatta varietà, 
ccntiderete, (non tempre a fa­
ttone) la.r ifèon in aatohito, 
hanno spinto i pressi tu UveUi 

particolarmente elevati. Que­
sto fenomeno rialziste, seppure 
limitato ad una piccola Quota 
della produzione, comporta in 
primo luogo un equivoco tuli' 
andamento generale del merca­
to del riso per cui, spesso a tor­
to, i risicoltori vengono accusa­
ti dì speculazione: non sì tiene 
conto che per alcune varietà co­
me i comuni, i prezzi attuali per 
il produttore sono inferiori a 
quelìi dell'anno ossuto. D'al­
tra parte questo fenomeno può 
incidere negativamente eoi 
consumi, che stentano di anno 
in anno.ajnantenere i livePj 

jn verrà raggiunti. Se infatti non v 
perseguita con m^sin? impe­
rno un'educaziont alimentare 
del consumatore, oiìentata alla 
diffusione di eltre varietà (u-
rualmente valide totvi i1 profi­
lo qualitativo ma meno care), il 
riso rischiera una discesa del 
consumo. Nelle zona tradizio-
nalnente maggiori mrttuma-
trici. Piemonte e Lombardia, 3 
riso tiene ancora, in Emilia pa­
re che aia addinttora ia bava 
aumento perché aoatituitea la­
sagne e tortellini, ma Mila aJtae 
regioni? « ^ , 


